
POLITICA INTÉ 

Friuli-Venezia Giulia e Valle d'Aosta alle urne; a Trieste anche per comune e Provincia 

Al voto due regioni di frontiera 
Quattro schede 
a Trieste per 
duemila candidati 

Un milione 42mila 623 elettori in Friu­
li-Venezia Giulia, 94.661 in Valle d'Ao­
sta. In totale sono un milione 137mila 
284 i cittadini chiamati alle urne, per il 
rinnovo di due consigli regionali, due 
provinciali (Trieste e Gorizia) e 33 co­
munali. Le elettrici sono in maggioran­
za rispetto agli uomini: 596.580 contro 

450.704. Urne aperte oggi dalle 7 fino 
alle 22 e domani dalle 7 alle 14. In 
undici comuni (tra cui Trieste) si vote­
rà col sistema proporzionale (344.568 
elettori), in 22 con la maggioritaria 
(33.531 elettori). In Friuli, domani gli 
scrutini per Regione e Comuni, marte­
dì per le Province. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M TRIESTE. L'ultima giorna­
ta elettorale, venerdì a Trieste: 
ad assistere al comizio di Cic­
chetto molti i giovani, in piaz­
za. «e molti compagni di quel­
la generazione-di 35-30ennl 
che si erano allontanati dal 
partito», dice un po' rinfranca­
to Nico Costa, neosegretario 
comunista, 32 anni. 

L'ultima giornata di campa­
gna ha lasciato a Trieste an­
che un mare di carte: manife­
sti, «santini», riviste e fatture 
da pagare per i candidati. 
Conti per gli spot in tv, per le 
tipografie, per I ristoranti, bol­
lette della Sip. La febbre elet­
torale ha visto una Invadenza 
qui del tutto insolita del partiti 
nelle abitazioni private, e non 
solo con la pubblicità televisi­
va, ma anche con radiche di 
telefonate. Gareggiano 15 li­
ste, i candidati triestini - fra 
regione, comune, provincia e 
quartieri - sono su per giù 
2mlla, una enormità. E la gen­
te, nonostante tutto, appare 
ancora largamente indecisa, 
un po' frastornata e un po' in­
fastidita. «Tutti, tranne noi -
dice Costa - hanno trattato la 
politica come un prodotto da 
vendere, adottanto le tecni­
che relative». In tutto questo 
sgomitarsi, pochi hanno bada­
to ai programmi, ai progetti 
Gr cui votare, quasi nessuno 

più parlato della crisi eco­
nomica triestina, progressiva­
mente scomparsa dalle priori­
tà. Per spartirsi I voti del «me­
lone» (o, viceversa, per tener­
seli stretti), uno degli elementi 
più forti tornati a galla è stata 
Invece la «triestinità», ma nel 
senso più provlnclalistico. 

.Perché bisognerebbe votare 
I Psi? Per avere «un triestino al­
la presidenza della Regione». 

. Perché rieleggere l'assessore 
democristiano Rinaldi? Per­
ché'la sua prima qualifica e 
«triestino». Perché votare. nel-
la liSÌa per Trieste?rohòrevoìer 
Camber (deputato dall'87 gra-

' zie all'accordo coi socialisti) 
nonostante sia stato uno dei 

I maggiori assenteisti della Ca­
mera. Perché «alla Usta non gli 
Interessa niente che l'onore­

vole Gamber sia presente a 
Roma se a Roma si parla dei 
problemi di Cameadi-. 

In questo clima spicca quel 
che ha proposto un folto grup­
po di intellettuali triestini au­
tori di un appello in cui si 
chiede che dal volo arrivi «un 
incisivo cambiamento nell'in­
tervento delle amministrazio­
ni locali, una politica di buon 
governo che sappia, come é 
possibile fare, utilizzare fino In 
fondo le competenze esistenti 
per un progetto sul futuro di 
Trieste e della regione Friuli-
Venezia Giulia». Nell'appello 
si sottolinea, tra l'altro, l'esi­
stenza di un «potenziale di ri­
sorse intellettuali e morali nel­
le Istituzioni culturali e scienti­
fiche, di competenze e tradi­
zioni professionali» lasciato in 
uno stato di abbandono e iso­
lamento. »Un grande patrimo­
nio - notano i firmatari del­
l'appello - che può rappre­
sentare lo strumento non solo 
di Uno sviluppo qualificato, 
ma'anche di una vera e pro­
pria ridefinizione della qualità 
e dei tempi di lavoro». E se 
queste sono le opportunità e i 
compiti che attendono i nuovi 
amministratori, netta è la pre­
sa di posizione del gruppo di 
intellettuali: «Chiusure, locali­
smi, cultura del rimpianto, ri­
schiano di tenere bloccata 
Trieste nel passato, e oggi non 
sono più consentiti perché 
non tanno contare la risorsa 
Trieste" né per il paese né per 
la città stessa». 

Tra i firmatari dell'appello: 
Franco Panlzon, Cecilia As-
santl, Giacomo Costa, Rober­
to Costa, Silvana Monti, Gian­
carlo Gherardi, Elvio Guagni-
ni, Margherita Hack, Sergio 
Milo, Riccardo Luccio, Paolo 
Bozzi, Attilio Cesaro, Silvana 
De Lugnani, Gianfranco Gia­
notti, Gaetano Kanitza, Carlo 
Tullio Allan, Monica Verze 
Bass, Ivan.Verc, Tullio Weber.-
Daniele Amati Elio Apih Lo-

%IÈfflbì£LS&a 
tis, Gianni Forni, Giuliana Ce­
saro, Liliana Mendola, Gio­
vanni Neviel, Fabio Nleder, 
Andro Merkù/ Alfredo Ver-
nier.Tiziana Missigoi, Giusep­
pe Petronio. DAf.5. 
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"•—«"—-*—— il progetto del governo giudicato da amministratori ed esperti 

Ai sindaci piace il nuovo Comune? 
«Nella riforma c'è molto da cambiare» 
È importante (lo dice anche Cossiga) che final­
mente ci sia un testo del governo su cui discutere, 
ma ci vorranno modifiche. E questa l'opinione pre­
valente tra amministratori e costituzionalisti della 
sinistra, dopo il varo da parte del governo del dise­
gno di legge di riforma dell'ordinamento autono­
mistico. Parlano Barbera, Bassanini, Del Pennino, 
Imbenl, Magnani Noya, Corbani e Vetere. 

QU1D0 DELL'AQUILA 
• i ROMA. I dettagli non so­
no ancora noti. Ma le antici­
pazioni del progetto governa­
tivo di riforma degli enti locali 
forniscono un quadro com­
plessivo già ben delineato. 
Barbera, presidente della 
commissione bicamerale per 
le questioni regionali ed 
esperto costituzionalista, si n-
là proprio all'insieme del 
provvedimento per esprimere 
(propri rilievi. «Nonsi punta -
osserva - alla creazione di un 
coordinato sistema di autono­
mie che comprenda Regioni 
ed enti locali». E questo «favo­
risce sia municipalismi sia 
neocentralismi regionali». 
Una carenza voluta? Difficile 
dirlo. Certo é che una tale si­
tuazione «agevola l'inserimen­
to di apparati centrali dello 
Stato e l'organizzazione di in­
teressi e gruppi di pressione». 
Barbera condivide il com­
mento tatto a ealdo, venerdì 
sera, dal responsabile comu­
nista degli enti locali, Gavino 
Angli», e cioè che si è di fron­
te a un progetto «con aspetti 
di qualche interesse», ma 
complessivamente «molto al 
di sotto dell'esigenza di co­
struire governi locali forti». 
Anche per questo il presiden­
te della commissione bicame­
rale prefigura un confronto 
serrato In Parlamento: «Discu­
teremo con governo e mag­
gioranza con spirito costrutti­
vo - dice - e, d'altra parte, lo 

stesso governo non è sembra­
to far quadrato attorno a un 
testo che risente di un accen­
tuato spirito centralismo e di 
pasticciate mediazioni». 

Sulla possibilità di apporta­
re sostanziose modifiche du­
rante il confronto politico alla 
Camera e al Senato insiste an­
che il vicepresidente degli in­
dipendenti di sinistra di Mon­
tecitorio, Franco Bassanini «E 
apprezzabile - dice - la dupli­
ce indicazione del ministro 
Gava: la riforma delle autono­
mie è una grande riforma isti­
tuzionale e pertanto richiede 
confronti e convergenze che 
vanno oltre i confini delta 
maggioranza di governo». Il 
testo presentato, in sostanza, 
•é una,base di discussione 
molto aperta a correzioni e in­
tegrazioni». Dunque, se Gava 
terrà fede al suoi impegni, 
•non mancherà la possibilità 
di pervenire a soluzioni positi­
ve, in un confronto a tutto 
campo per il quale siamo sin 
d'ora disponibili». 

Mentre Cossiga da Lisbona, 
senza entrare nel merito del 
meccanismo, definisce «im­
portane» che sia stato emana­
to un progetto per il governo 
delle aree granai aree urbane. 
le opinioni di amministratori 
ed esperti non sono univoche 
sulla spinosa questione. Il va­
ro della provincia metropoli­
tana, il mantenimento del vec­
chio comune e la contempo­
ranea istituzione delle munìci-

Augusto Barbera Renzo Imbeni Maria Magnani Noia 

palila non convincono Barbe­
ra («con la Regione siamo a 
quattro livelli di governo, un 
fatto pressoché unico al mon­
do»). Una soluzione che viene 
definita addirittura «nsibile» 
dal repubblicano Antonio Del 
Pennino, capogruppo a Mon­
tecitorio, che prefigura «con­
tusioni e conflitti di compe­
tenze». «Se si tratta solo di 
cambiare nomi - dice il sinda­
co di Milano, Paolo Pillitteri -
la rifoima non serve, mentre 
sarà utile se le competenze da 
abolire saranno delegate ad 
altre figure come il delegato 
del sindaco». Per Ugo Vetere, 
vicepresidente dell'Associa­
zione nazionale dei comuni 
(Anci) ed ex sindaco di Ro­
ma, cnsa problemi proprio l'i­
stituzione della provincia me­
tropolitana poiché, per esem­
pio nella capitale, «l'area me­
tropolitana non coincide con 
la Provincia». Ancora più 

esplicito il sindaco di Bolo­
gna. Renzo Imbeni afferma 
che «è giusto indicare nuove 
forme di governo per le aree 
metropolitane (e anche Bolo­
gna e Firenze vanno conside­
rate tali) ma non è certo con 
l'invenzione della provincia 
metropolitana che si affronta 
seriamente il problema». Di 
parere opposto il sindaco di 
Torino, Maria Magnani Noya: 
•Era ora che si guardasse alla 

giusta dimensione territoriale 
ei problemi». 
Preoccupati per la assoluta 

mancanza di indicazioni sul­
l'autonomia finanziaria il vice-
sindaco di Milano, Luigi Cor­
bani, e ancora Ugo Vetere. 
•Non solo non se ne parla nel 
disegno di legge - dice que­
st'ultimo - ma non vengono 
indicazioni neanche sull'auto­
nomia impositiva che il gover­
no si era impegnato a definire 
con un apposito provvedi­

mento». Corbani avanza una 
sua proposta: «Assegnare ai 
comuni la gestione del cata­
sto e una imposta sulla casa 
semplificata, con positive ri­
cadute anche sul piano della 
lotta all'evasione fiscale». 

Generali apprezzamenti per 
il rafforzamento delle giunte, 
attraverso la rigida definizione 
dei tempi per il varo degli ese­
cutivi prima e delle nomine 
negli enti poi, e attraverso l'i-
stltuzione della sfiducia co­
struttiva. Perplessità e preoc­
cupazioni, invece, per il raf­
forzamento dei poteri del se­
gretario comunale, una figura 
di emanazione ministeriale 
Affidargli i poteri di controllo 
sugli atti della giunta «non sta 
né in cielo né in terra», dice 
Corbani. Per Vetere é la con­
ferma dell'impronta centrali-
stica che pervade una buona 
parte del disegno di legge. 

Ma quanti leader 
valdostani in 
attesa di giudizio 

DAL NOSTRO INVIATO 

M AOSTA. Imprevedibile fa­
scino della politica. i Guido 
Chabod, l'ex assessore demo­
cristiano all'Industria e alle Fi­
nanze faticosamente «convin­
to» a non ripresentarsi nella 
lista regionale dello scudo 
crociato dal momento che de­
ve rispondere di peculato per 
.'«affaire» del Casinò di Saint 
Vincent, ha pensato che la 
•cosa pubblicai* non avrebbe 
potuto fare a meno delle sue 
capacità di amministratore. 
Ha lavorato per metter su una 
lista e si è candidato a Valsa-
varanche, uno dei tre piccoli 
centri valdostani dove si vote­
rà anche per le municipali. Il 
primo effetto è stata la reazio­
ne critica di buona parte degli 
abitanti del paese che da anni 
praticavano lo sciopero del 
voto per protesta contro l'in-
clusione del territorio comu­
nale nel parco del Gran Para­
diso, e si sentono ora «traditi» 
dall'iniziativa del big democri­
stiano e dei suoi amici di lista. 
L'altro effetto potrebbe essere 
quello - così almeno auspica­
no i comunisti - di far riflette­
re i 94mila elettori valdostani 
chiamati oggi e domani alle 
urne per il rinnovo del Consi­
glio regionale, sulla palpabile 
consistenza della questione 
morale in questa «Vallèe» dal­
le finanze prosperose. 

Chabod non è solo. La can­
didatura di Mario Andrione, 
l'ex presidente unionista della 
Giunta regionale anch'esso 
sotto processo per la spinosa 
faccenda della casa da gioco, 
rientrato in Italia dopo tre an­
ni di latitanza sulla Costa Az­
zurra, e quella del segretario 
regionale socialista Bruno Mt-
lanesio, finito in carcere nel 
'??, quando era assessore al 
Turismo, per lo scandalo edili-

i Pila, concorrono a lesti 

liticò che ha assunto qui la 
.questione morale. 
[ Altri due espónenti de, Giu­
seppe Borbey e Sergio Rame­
rà, e l'ex assessore Angelo 
Pollicini del gruppo Autono­

misti democratici progressisti, 
sono tra i coimputati di An­
drione e Chabod. Insomma, 
tutti i partiti della Giunta -
l'Uv, gli Adp, la De - hanno I 
loro uomini di punta sul ban­
co degli accusati. 

Al di là delle singole re­
sponsabilità che dovranno es­
sere stabilite dal dibattimento 
in corso dinanzi al Tribunale 
di Torino, quello che già è 
emerso dalla vicenda è un 
modo di governare che si fon­
da sull'arroganza del potere, 
che considera le norme pro­
cedurali dell'amministrazione 
un insopportabile impaccio e 
finisce col piegare la demo­
crazia alle decisioni personali 
o agli interessi di parte. Com­
menta Alder Tonino, segreta­
rio regionale del Pei: «È ovvio 
che una simile filosofìa del 
potere aborrisca programmi 
definiti e orientamenti ammi­
nistrativi precisi e controllabili 
- come quelli che noi da tem­
po proponiamo per garantire 
alla Valle un futuro senza 
scossoni - per privilegiare in­
vece la distribuzione dei favo­
ri e l'elargizione di prebende 
che fanno clientela. In questo 
modo si disperdono grandi ri­
sorse per creare un sistema di 
controllo politico, rinuncian­
do però a costruire posti di 
lavoro e a incentivare la cre­
scita economico-sociale». 

La proliferazione dei «loca­
lismi» è anch'essa una conse­
guenza del clima diffuso da 
questa gestione del potere e 
dei tentativi affaristici di qual­
che personaggio. Gli elettori 
troveranno nella scheda 14 li­
ste. Accanto ai partiti naziona­
li, all'Uv che ha in Valle la 
maggioranza relativa, e all'al­
tro movimento autonomista 
(Adp), sono in lizza le liste di 
un gruppo guidato dstl'anti-
mendior^sta^ piemontese 
commercianti», di chi rivendi­
ca che la Valle sia «zona fran­
ca», dei radicali alleati agli 
ambientalisti. In totale 417 
aspiranti ai 35 seggi del Consi­
glio regionale. OP.G.B. 

Spedale 
di «Italia Radio» 
dedicato 
a Natta 

Oggi, dalle 10,30 alle 12, Italia Radio manda in onda uno 
«speciale* dedicato ad Alessandro Natta (nella foto) con 
la partecipazione di Enzo Biagi, Giorgio Bocca, padre Coli, 
Ottaviano Del Turco, Eugenio Garin, Natalia Ginzburg, Ne-
mer Hammad, Gina Lagorio, Franco Marini, Achille Oc­
chietto, padre Pintacuda, Antonio Pizzinato, Enzo Roggi» 
Giorgio Rossi e Giorgio Strehler. Nel corso del programma 
saranno trasmessi brani di discorsi e interviste dell'ex se­
gretario del Pei. 

Sandri: «Il Pei 
non ha reagito 
alle pressioni 
esteme» 

•L'amarezza di Natta non 
c'entra con presuntLgolpe 
interni»: la verità è che «il 
Pei si è mostrato subalterno 
nei confronti di pressioni 
esterne». Lo sostiene Rena­
to Sandri, per quattro anni 
segretario di Natta, Intervi-

^ ^ ^ • " • * ^ ^ ™ l ^ ^ " ^ — stato da Panorama e dai 
Mondo. «Quando Craxi - prosegue - disse che un segreta­
rio malato va cambiato, avremmo dovuto rispondere con 
fermezza che si tratta di questioni nostre. E Invece nulla, 
silenzio». Sandri conferma che l'intenzione di Natta era 
quella di lasciare presto la segreterìa del Pel e auspica che 
le «scelte» di Occhetto «restino sempre l'espressione di 
una sintesi», perché sarebbe «un guaio» se «chi dissente 
non dovesse essere motivato ad operare». Quanto al dibat­
tito interno, Sandri si dice contrano alle correnti e aggiun­
ge che «il dibattito non deve ammettere differenze genera­
zionali». 

Per N. Colajannl 
«il nuovo corso 
delPd 
è craxiano» 

«Sono convinto anch'Io che 
di nuovo corso si tratta: ma 
di un corso in sostanza cra­
xiano» perché si baserebbe 
•sull'uso di scelte emble­
matiche, senza dire di quali 
scelte si tratta». Secondo 
Napoleone Colajanni que-

" • ^ " ^ • ^ • ^ • ^ " ^ sto «nuovo modo di lar po­
litica», inaugurato da Craxi, porta «ad una corsa al centro, 
ai cambiamenti di facciata e di schieramento piuttosto che 
di struttura». «Non è un fenomeno solo italiano - aggiunge 
- ma anche europeo»: lo dimostrerebbero la «disinvoltura» 
con cui Mitterrand «rovescia le prospettive da un turno 
elettorale all'altro» e l'atteggiamento di «quella parte delle 
socialdemocrazie che cercano nell'evasione verso i verdi 
una via d'uscita per la propria crisi». 

Ottolenghi 
sui soggetti 
dell'alternativa 

«Il passaggio che ha portato 
all'eiezione di Occhetto è 
di singolare rilievo»: lo scri­
ve Franco Ottolenghi su Ri­
nascita, osservando che 
«miopi appaiono i com­
menti che giocano su una 
tradizionale topografia dei 

^ • ^ ^ ™ ^ ^ ™ ^ " " ™ rapporti intemi», a Pei deve 
•dar spazio a tutti i soggetti dell'alternativa»: il mondo del 
lavoro «sempre più complesso ed esteso», il mondo del 
sapere «sempre più decisivo nei processi di accumulazio­
ne e sviluppo», i cittadini e i loro diritti, «il movimento delle 
donne e quello per l'ambiente». 

Intervenendo sulla riforma 
del suo partito, il capogrup-

Ro del Psi a Montecitorio 
iicola Capria scrive che «il 

vero problema è come apri­
re di più il partito alla socie­
tà, come impedire che nei 
gruppi dirigenti locali pre­
valga la tendenza x gestire 

ip posizioni acquisite anche a costo ni chiuderò !p porte 

Per Capria 
il Psi deve 
aprirsi di più 
alla società 

GIUSEPPE BIANCHI 

—~—~r-~— Nuovo segretario sarà un seguace di Mattarella 

De Mita tra i de di Palermo 
difende i gesuiti, tace su Urna 
Foche-parole, ma segnali a favore degli uomini del 
•rinnovamento». De Mita è giunto ieri pomeriggio al 
congresso de di Palermo. Con Mattarella e Orlando, 
suoi unici angeli custodi, si è presentato poi alla Fiera 
del Mediterraneo. Prima di lui, terzo segnale, la presi­
denza dei lavori ha voluto dar la parola a Rino La 
Piata, mattarelliano. Un discorso d investitura per la 
segreteria provinciale, alla presenza di De Mita. 

DALLO NOSTRA SEDAZIONE 

SAVERIO LODATO 
• a PALERMO. Potrebbe star 
zitto, lo sa, e lo ammette 
apertamente. «Ma la parola è 
necessaria: solo il diavolo sta 
zitto». Soltanto a Salvo Lima 
poteva saltare in mente una 
simile metafora. Così, da ru­
moroso «Caronte» della poli­
tica siciliana eccolo scendere 
nella platea sonnacchiosa di 
questo sedicesimo congresso 
provinciale, fra le «anime pra­
ve» scudocrociate, dilaniate 
fra «finti rinnovamenti», qua­
dri politici «scomposti», e «ar­
retramenti schematici». Di­
stribuisce torti e ragioni, as­
solve e condanna, ma che 
nessuno si illuda: nocchieri 
come lui, che «da quarantan­
ni partecipano alla gestione 
del partito», sono fatti di una 
pasta antica, la cui ricetta 
non si improvvisa. 

Capelli argentati, incedere 
oratorio cardinalizio, il Mefi-
stofele dei rapporti tra mafia 
e politica, si conquista sul 
campo applausi scroscianti 
almeno in un paio di occasio­
ni. Salvo Lima si affaccia alla 
sua terza stagione politica, 
forse alla quarta, facendosi 
scudo di una «apertura ai co­
munisti», messa al primo pun­
to del suo intervento. I matta-
rellianl, in questo, non sco­
prono nulla di nuovo, sembra 
sottintendere sornione. Intat­
ti: «E possibile - sostiene l'eu­
rodeputato de - coinvolgere 
un vasto schieramento di for­

ze, da noi ai comunisti, per 
una reale trasformazione del­
la Sicilia, dei rapporti fra Sici­
lia e Roma, per una reale tra­
sformazione dei partiti politi­
ci». Non meravigliamoci allo­
ra se Caronte sembra pronto 
sembra anche ad un duro 
corpo a corpo con la mafia, 
se avverte il peso del suo «tre­
mendo ricatto», la necessità 
che si chiuda per sempre con 
gli anni di piombo. Ma... E di 
«ma» ce n é proprio una sfil­
za. Caronte non è d'accordo 
•con soluzioni che al Comu­
ne ci dividono dallo schiera­
mento laico e socialista, alla 
Regione ci dividono da un es­
senziale rapporto con il parti­
to comunista». Quasi sprez­
zante sulla Giunta di Palermo: 
«Questa Giunta l'ha permessa 
Roma, non ci interessa... non 
basta arroccarsi sul rinnova­
mento Errore, quindi, Il 

bicolore Dc-Psi alla Regione. 
«Mìlazzismo alla rovescia», 
quello a palazzo delle Aquile. 
Ma la quarta stagione porta 
consiglio. 

Ecco allora che Lima im­
bastisce con Mattarella, che 
ormai non é più commissario 
della De di Palermo, un dialo­
go da potenza a potenza: «Bi­
sogna dargli atto con lealtà 
del suo operato, lo abbiamo 
apprezzato sempre, quando 
potevamo farlo». Fine, e ap­
plausi. Alza le mani in segno 
di vittoria, sedendosi conten­

to per il suo pacchetto tesse­
re del 21 per cento, quanti 
sono oggi gli andreottiani di 
Sicilia. 

Lo segue a ruota un'ex 
«promessa» democristiana, 
un ex «mattarelliano». È Vito 
Riggio, consigliere comuna­
le, deputato, gruppone Cisl, 
con Raffaele Bonanni e Giu­
seppe Avellone, un altro bel 
20 per cento in cerca di una 
paternità in questo congres­
so. Riggio è anche professo­
re, quindi indulge, forse ec­
cessivamente, a citazioni dot­
te, da Sturzo a Breton, a Man­
zoni, per dire chiaro e tondo 
che Leoluca Orlando e la sua 
Giunta a Palermo non gli van­
no proprio giù. Eterno sinda­
co in pectore, Riggio ha re­
centemente manifestato ner­
vosismo al punto da imbar­
carsi in una polemica, non 
condivisa neanche in casa 
democristiana, contro padre 
Pintacuda, il gesuita «braccio 
destro» di padre Bartolomeo 
Sorge. 

Ma a segare il ramo dell'a­
pertura ai socialisti, al Comu­
ne e alla Provincia (qui c'è un 
bicolore Dc-Psdi dimissiona­
rio), sul quale si erano appol­
laiati negli ultimi tempi Lima 
e gli esponenti Cisl, è lo stes­
so segretario del Psi palermi­
tano Manlio Orobello. Il suo, 
sui giornali siciliani di ieri, è 
un secco no ad ogni offerta 
di partecipazione da qualsiasi 
parte della De essa provenga, 
•Questa città - ha affermato il 
segretario socialista - ha bi­
sogno di un grande proget­
to». Orlando, ancora una vol­
ta, riuscirebbe cosi a supera­
re le forche caudine dell'ac­
cerchiamento intemo. 

De Mita, in serata, sebbene 
molto parco dì giudizi sui più 
brucianti temi dell'attualità 
politica siciliana, ha voluto 
parlare a nuora perché suo­

cera intenda. Una difesa net­
ta del gesuita padre Pintacu­
da, una sconfessione dei più 
tumultuosi settori Cisl. «Quel­
lo che non mi toma, che non 
capisco è che quando padre 
Pintacuda tuonava contro la 
De veniva considerato dalla 
stampa, parlo della stampa in 
generale ma anche della 
Stampa di Torino, come un 
campione della democrazia. 
Ora che invece non la attacca 
più, viene considerato il ge­
suita che dovrebbe farsi i fatti 
suoi. Ma i gesuiti rappresenta­
no un grande ordine religio­
so, non sono una setta». De 
Mita ha aggiunto che il di­
scorso vale per frati conven­
tuali, salesiani, francescani, 
«ordini religiosi con i quali 
dobbiamo misurarci, senza 
aver la pretesa di unificarli: 
questo semmai è compito dei 
vescovi, se ce la fanno». Fuor 
di metafora: padre Pintacuda 
e l'impegno del suo Centro 
studi a Palermo non possono 
esser considerati 
un'«anomalìa». Quanto al 
congresso «trovo incompren­
sibili - ha proseguito De Mita 
- queste discussioni. Se ci so­
no queste forze che esprimo­
no tanta ricchezza propositi­
va perché non si fanno avan­
ti, parlando apertamente, in­
vece di stare a scrutare le mie 
espressioni?». Onorevole De 
Mita, a chi si riferisce? «Non 
mi faccia far nomi, è suffi­
ciente leggere i giornali: sono 
sempre gli stessi sei o sette 
che rilasciano dichiarazioni». 
De Mita, dalla tribuna del 
congresso, ignora platea). 
mente Salvo Lima. Il futuro 
segretario provinciale di Pa­
lermo, La Placa, ha ricono­
sciuto «l'importante funzione 
costruttiva svolta nell'ultimo 
periodo condividendo l'im­
postazione programmatica al 
Comune e alla Provincia». 

l'Unità 
Domenica 
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